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  INTRODUZIONE


  


Parlare di ciò che accadde in quel lontano 1692 nel New England non è semplice. La vicenda di Salem fu solo l’ennesima, triste storia di stregoneria basata su persecuzioni irragionevoli e folli, prive di fondamenti, senza che nemmeno il minimo barlume di ragione e luce illuminasse le menti di chi poteva porre fine a una psicosi collettiva.
Quello di Salem è forse tra i più celebri episodi di caccia alle streghe che ci è stato tramandato. Romanzieri, storici e registi hanno raccontato questa vicenda che sconvolse la coscienza puritana dell’America di fine Seicento come un fatto straordinario, frutto di una degenerazione culturale, prodotto di una crisi psicologica, simbolo di una politica repressiva.
In questo lavoro saranno descritti i diversi contesti in cui gli eventi di Salem sono maturati: la storia della magia o dell’occulto, la psicopatologia dell’adolescenza (bambine o adolescenti furono infatti coloro che, con i loro racconti, scatenarono la persecuzione), gli eccessi del puritanesimo repressivo. Questi contesti sono compatibili tra loro e di fatto combinati insieme contribuirono a scatenare la più grande caccia alle streghe mai vista sul continente Nord-Americano.
Attraverso un’analisi approfondita della vicenda, cercheremo di dimostrare che i processi del 1692 non costituirono un evento incomprensibile, ma solo lo sbocco naturale, per così dire, di una serie di tensioni che si erano accumulate all’interno di una comunità che faceva delle regole di religione la base del proprio diritto. Laddove la vita quotidiana era rigidamente scandita dai dettami della Fede, persino i bambini non facevano eccezione e venivano considerati come dei piccoli adulti.
In via preliminare, però, sarà necessario compiere dei brevi cenni con riferimento alla storia del Nuovo Mondo, dei primi colonizzatori sbarcati in quelle sconosciute terre con aspirazioni diverse, tutti però con un'unica idea di base: quella di costituire una nuova società che doveva fortemente differenziarsi dalla vecchia e lontana Europa. Illustreremo come era strutturata la società che diede vita agli insediamenti del New England. Ci sposteremo poi a Nord-Ovest nel Massachusetts, analizzando la comunità di Salem, epicentro della caccia alle streghe che infuocò l’anno 1692. 
Fin dai primi giorni di vita le colonie puritane stettero all’erta per individuare gli attacchi del diavolo e scoprire sotto quale veste egli venisse a insidiarli.
Cercheremo quindi di entrare nello specifico della vicenda osservando il diritto che regolava la stregoneria, un intreccio di statuti e regole religiose e raccontando come ebbe inizio tutta la storia, quando la piccola Betty Parris di nove anni e la cuginetta vennero colte da crisi isteriche, ebbero convulsioni, pronunciarono frasi sconnesse, persero ogni controllo: al punto di sembrare possedute, scatenando in questo modo un’isteria collettiva formata da accuse, sospetti e tanta omertà.
In questo contesto svolgeremo lo svolgimento dell’intensa fase delle indagini preliminari, mostrando il funzionamento della macchina giudiziaria del Massachusetts, che all’epoca era sul punto di darsi un nuovo ordinamento politico istituzionale e giuridico cercando di ottenere una maggiore autonomia dalla madrepatria inglese. Leggeremo in particolare due interrogatori dell’epoca, che ci aiuteranno a capire il modus operandi utilizzato dai magistrati e dalle altre autorità inquirenti, fortemente influenzate dal clero puritano che svolgeva un ruolo importante nell’amministrazione delle colonie.
In seguito racconteremo lo svolgimento dell’intesa fase dibattimentale, che costituisce il fulcro del processo alle streghe di Salem, partendo dalla analisi della composizione e funzionamento dell’organo incaricato di giudicare le streghe e stregoni, fino a giungere alla disamina delle sentenze e delle prove non certe su cui si basarono. Processi rapidi, indirizzati ad una assidua ricerca del colpevole, del capro espiatorio contro cui tutti potevano scagliarsi, a volte al limite dell’assurdo, con l’imputato che non poteva contare su nessuna tutela.
Concluderemo questo lavoro con un approfondimento concernente alle prove presentate nel corso delle udienze. Uno dei punti fondamentali dell’intera vicenda di Salem furono infatti proprio le prove su cui si basarono quasi tutte le condanne: superficiali, non certe e prive di riscontro. Analizzeremo anche le due principali opere di critica ai processi scritte all’epoca, cercando di comprendere il punto di vista di chi era a favore della caccia alle streghe e di chi invece era fortemente contrario, cercando di calarsi il più possibile nel contesto dell’epoca e non di giudicare i fatti con un mentalità attuale. 
Nell’estate del 1692 in pochi poterono sfuggire dall’essere coinvolti a qualche titolo dilaniante caccia: se non si avevano quelle che oggi definiremmo le “buone conoscenze”, una volta formulata l’accusa le possibilità di uscire innocenti dalle indagini erano poche. Tanto fu il sangue versato dalle esecuzioni: tra il 10 giugno e il 22 settembre 1692 (il periodo delle udienze) furono infatti venti le persone che persero la vita, vittime della caccia alle streghe.

                

                
            

            
        

    


L' AMERICA PURITANA






CAPITOLO I




L’AMERICA PURITANA

 


 


1.1 New England e Massachusetts

1.2 Salem Town e Salem Village

1.3 Cotton Mather

 


 


 


 


 


1.1 NEW ENGLAND E MASSACHUSETTS

 





A partire dal XVI secolo inglesi, francesi, spagnoli e olandesi
iniziarono a colonizzare la costa atlantica del Nord America. I
primi tentavi inglesi sull’isola di Roanoke (al largo della
Carolina) fallirono, ma i tentativi successivi andarono sicuramente
meglio.

I colonizzatori che si stabilirono nel Nuovo Mondo erano assai
diversi tra loro, sia dal punto di vista sociale sia dal lato etico
e religioso: c’era chi andava in cerca d’oro e chi invece voleva
far nascere nuovo comunità basate su ideali religiosi differenti.
Fu quest’ultimo motivo, che spinse gli inglesi ad approdare nella
futura nazione a stelle e strisce. E fu il New England (Nuova
Inghilterra) la regione nella quale si insediarono le prime colonie
inglesi. Queste furono fondate per iniziativa di due gruppi di
dissidenti religiosi, i Padri
Pellegrini e i Puritani, che erano
alla ricerca di un luogo dove poter professare liberamente la loro
fede. Entrambi i gruppi chiedevano una più profonda riforma della
Chiesa
e l'eliminazione dei residui elementi di cattolicesimo
rimasti nella Chiesa
d'Inghilterra. In particolare Puritani volevano riformarla
creando nel Nuovo Mondo una nuova società emblema di una comunità
santa. Lo prova il fatto che inizialmente feste come Natale e
Pasqua non venissero festeggiate in quanto legate a culti
pagani.

 


ll primo di questi gruppi era formato da dissidenti religiosi
inglesi, che si erano inizialmente trasferiti in Olanda, ma che non erano
soddisfatti di questa sistemazione per le cattive condizioni
economiche in cui si trovavano e per l'influenza della società
olandese sulla loro comunità. Dovevano anche fronteggiare la scarsa
simpatia del governo olandese, all'epoca alleato con l'Inghilterra.
Essi allora si unirono ad altri correligionari, che erano rimasti
in Inghilterra, e decisero di lasciare l'Europa per l'America,
prendendo appunto il nome di Padri
Pellegrini. Partirono, dunque, per l'America sul Mayflower, con
l'obiettivo di sbarcare nella Virginia settentrionale (in quella
che più o meno è la regione dell'odierna New York). Spinti fuori
rotta, giunsero invece nell'attuale Massachusetts e
sbarcarono a Capo Cod.

Un secondo gruppo di emigrati fondò invece la colonia
della baia del Massachusetts nel 1629: erano i Puritani, che
desideravano riformare la Chiesa d'Inghilterra creando nel Nuovo
Mondo una nuova Chiesa più pura. La spedizione, organizzata dalla

Compagnia della Baia del Massachusetts, consisteva di
quattrocento coloni; nei due anni successivi ne arrivarono altri
duemila, in quella che è nota come la Grande Migrazione. Nel nuovo
continente i puritani crearono una cultura profondamente religiosa,
socialmente compatta e politicamente innovativa, le cui
caratteristiche sono ancora presenti negli Stati Uniti d'oggi.

Ancor prima di prendere parte alla lotta destinata ad abbattere
la monarchia in Inghilterra nel 1649, i Puritani vennero
quindi in America alla ricerca della libertà
religiosa. Essi speravano che questa nuova terra servisse da
nazione redentrice. Anche se fuggivano dalla repressione cui erano
soggetti in Inghilterra, la nuova società che volevano costruire
non ammetteva la tolleranza religiosa
ed era, quindi, molto rigorosa su tutto ciò che potesse essere
straniero.

Quando colonizzarono il New England, i
Puritani crearono delle comunità autogovernate composte da
congregazioni religiose di contadini e dalle loro famiglie. I
politici di alto livello distribuirono appezzamenti di terreno ai
coloni maschi o ai proprietari terrieri, che poi si divisero le
terre tra loro. Porzioni più grandi venivano date solitamente a
uomini di più alto rango sociale, ma ogni uomo bianco aveva
abbastanza terra per mantenere una famiglia. Era importante anche
il fatto che ogni uomo bianco avesse diritto di parola
nell'assemblea cittadina. Quest’ ultima riscuoteva le tasse,
costruiva le strade ed eleggeva i funzionari per la gestione degli
affari cittadini. La colonia fu poi divisa per contee.

Alla 
Chiesa congregazionale fondata dai Puritani non si unirono
automaticamente tutti i residenti del New England, a causa del
credo puritano secondo cui Dio avrebbe selezionato solo un gruppo
specifico di persone per la salvezza. L'appartenenza era limitata a
coloro i quali potevano convincentemente "provare", davanti ai
membri della Chiesa, che erano stati salvati. Queste persone erano
note come "gli Eletti" o " i Santi" e costituivano una parte
importante della popolazione del New England. Eppure, nonostante
questa cerchia di persone godesse di assoluto rispetto, nei
processi a Salem cadranno nella rete delle accuse anche alcuni
membri di questa elite.

Lo stile di vita era molto semplice. La maggior parte dei
residenti del New England era composta da agricoltori. All'interno
di queste famiglie contadine e di stirpe inglese, l'uomo aveva il
potere completo sulla sua proprietà e sulla moglie. Una volta
sposata, la donna perdeva il suo cognome da nubile e la sua
identità personale, nel senso che non poteva avere proprietà, fare
causa o partecipare alla vita politica. Il ruolo delle mogli era
quello di crescere i figli e aiutare i mariti. Intorno alla metà
del XVIII secolo le donne si sposavano solitamente poco dopo i
vent'anni e avevano anche dai sei agli otto figli, che in
maggioranza sopravvivevano fino all'età adulta. Le donne delle
fattorie fornivano gran parte dei prodotti, di cui aveva bisogno il
resto della famiglia, attraverso la filatura della lana e la lavorazione di
abiti, la produzione di candele
e sapone e la
lavorazione del latte in burro.

La maggior parte dei genitori del New England cercava di aiutare
i figli a costruire una propria fattoria. Quando i figli maschi si
sposavano, i padri gli davano in regalo terre, bestiame o
attrezzature agricole; le figlie ricevevano beni per la casa,
animali da cortile o denaro. I 
matrimoni combinati erano infrequenti. Normalmente, i figli
sceglievano la sposa in una cerchia di conoscenti, che
condividevano la stessa religione e status sociale. In ogni modo, i
genitori mantenevano il potere di veto sul matrimonio dei
figli.

Le famiglie contadine del New England vivevano in genere in
abitazioni di legno, data l'abbondanza di alberi. Una tipica
fattoria del New England raggiungeva in altezza circa un piano e
mezzo e aveva un robusto telaio (fatto solitamente da grossi pali
squadrati), che veniva ricoperto da assicelle di legno. Un grosso
camino si trovava nel mezzo della casa e veniva utilizzato per
cucinare e per il riscaldamento durante l'inverno. Un lato del
piano terra conteneva un salone, nel quale la famiglia lavorava e
consumava i pasti. Adiacente al salone si trovava il salotto,
utilizzato per accogliere gli ospiti e contenente il miglior
arredamento della famiglia e il letto dei genitori. I figli
dormivano in mansarda sopra il piano terra, mentre la cucina faceva
parte del salone o era situata in un riparo sul retro della casa.
Siccome le famiglie coloniali erano numerose, in queste piccole
abitazioni c’era molta attività e poca privacy. Le famiglie del New
England lavoravano e coltivavano le proprie fattorie, e i loro
membri e il bestiame di loro proprietà consumavano la maggior parte
dei beni prodotti: tutto quello che restava, veniva venduto per
ottenere i manufatti di cui c'era bisogno.

Il Massachusetts fu la prima zona dove i coloni si stabilirono.
Lo sbocco sull’oceano rappresentava di certo un vantaggio, che
favorì un’economia, oltre a quella agricola, di tipo mercantile.
Boston, la capitale della colonia, era il centro principale da cui
poi partivano i vari collegamenti per gli altri centri abitati.
Situata nella contea di Suffolck era spesso meta di tutti gli
abitanti della colonia.

Nella seconda meta del XVII secolo molti furono i tentativi
posti in essere da parte dei coloni del Massachusetts di trovare
una maggiore autonomia sul piano amministrativo. Ma la dipendenza
dalla madrepatria era evidente: per quanto Londra avesse dato la
possibilità ai colonizzatori di farsi leggi proprie (a patto che
non fossero in contrasto con le prerogative della Corona), la
presenza di un governatore nella colonia era indispensabile,
soprattutto sul piano giudiziario, poiché senza un suo intervento o
di un suo rappresentante era impossibile iniziare dei processi.
Inoltre, la madrepatria cercò sempre di limitare in qualche modo il
potere della Chiesa congregazionalista, su cui i puritani basavano
la loro organizzazione sociale.

Nel frattempo nel 1688 era scoppiata in Europa la guerra della
Lega d’Augusta, che si propagò all’America (con il nome di guerra
di re Guglielmo) e portò ad un lungo conflitto con i francesi del
Canada. Le vicende della situazione militare in corso fecero
passare in secondo piano le strategie che l’Impero britannico aveva
per le colonie americane, e questo fece sì che il Massachusetts
rimase senza governatore per alcuni anni. Tutto ciò non influenzò,
peraltro, più di tanto la vita quotidiana dominata dai canoni
puritani.

Nel 1691 venne emanata la Nuova Carta, che pur sottraendo parte
del potere alla Chiesa congregazionalista fu accolta con
manifestazioni di giubilo dagli americani, in quanto li rendeva più
autonomi dal punto di vista economico-amministrativo. Ma che mutò
un po’ l’indipendenza della colonia. Il 14 maggio 1692 sbarcò poi a
Boston anche il nuovo governatore Phips: il suo arrivo era molto
atteso dalla popolazione, perché nel corso dei primi mesi di quello
stesso anno stava accadendo qualcosa di strano in una città non
poco lontano da Boston. A Salem Village, piccolo centro rurale,
quella che sembrava una normale faccenda di stregoneria stava
trasformandosi in un qualcosa di più grande, sfuggendo al controllo
delle autorità.

Fra le prime decisioni di Phips vi fu, dunque, quella di
intervenire contro il diavolo che imperversava a Salem; a pochi
giorni di distanza dal suo arrivo il governatore costituì un
Tribunale Speciale, presieduto dal vicegovernatore Stoughton. Anche
se non era stato possibile iniziare i processi, la fase preliminare
delle indagini era stata portata avanti con assidua tenacia dalle
autorità inquirenti e le carceri erano piene di sospettati in
attesa di giudizio. Che cos’era dunque accaduto a Salem?

La stregoneria per i Puritani era un reato estremamente grave,
poiché si entrava in contatto con le forza oscure e stringendo un
patto con esse si acquisivano poteri soprannaturali, oltre
qualsiasi potenzialità umana: tale patto si consolidava firmando il
libro nero. Bisogna tener conto che per i Puritani il diavolo era
una figura tangibile, faceva parte della società. Quando qualcosa
era difficilmente spiegabile, spesso il ricorso al soprannaturale
faceva comodo. Inoltre, nella società puritana era importante
seguire i canoni religiosi, e qualsiasi altra diversa condotta di
vita era fortemente condannata. La maggior parte della popolazione
era poi composta da contadini dediti sempre al lavoro e alla
preghiera, e per loro la spiegazione data dalle autorità religiose
era sempre quella più attendibile. Ebbene, già alla luce di questi
pochi dati si può comprendere perché a Salem la situazione degenerò
a causa del panico collettivo alimentato dal pericolo che le
tenebre potessero impadronirsi della comunità.

Prima dei fatti di Salem non c’erano stati nelle Americhe grandi
casi di stregoneria: il New England seguì l’esempio della
madrepatria, dove a differenza dei paesi cattolici quali Spagna e
Italia i processi per stregoneria non assunsero mai grandi toni.
Tuttavia, c’era un fattore nel Nuovo Mondo che in Europa mancava o
perlomeno era stato estirpato nei secoli precedenti ovvero il
paganesimo. In America i nativi americani con i loro riti,
tradizioni, usi e la loro religione politeista costituivano un
pericolo per i candidi puritani, che in loro vedevano appunto
l’oscurità. Non a caso, infatti, furono combattute numerose guerre
per la conquista dei territori. La presenza degli Indiani era,
quindi, come un’ombra sempre presente a ridosso degli insediamenti
coloniali. Ovviamente, invece di cercare una possibile soluzione
diplomatica la gente cresceva con la paura del “diverso”, che
andava condannato.

 


 


 


 


1.2 SALEM TOWN E SALEM VILLAGE

 


 


Una delle prime sedi di colonizzazione del Massachusetts fu
Nahum Keake, fondata nel 1626 e che due anni dopo venne
ribattezzata con il nome biblico di Salem, ossia Gerusalemme. A
dispetto del suo nome ebbe, peraltro, origine come speculazione
commerciale: situata sull’Oceano Atlantico a nord di Boston,
rappresentò nel corso del secolo un importante scalo per l’arrivo
di nuovi coloni e per le vie commerciali.

In tutto il Seicento Salem (capoluogo della contea di Essex)
continuò ad essere una città e un porto di primaria importanza, al
punto che gli interessi dei suoi abitanti erano rivolti sia verso
l’Europa che le Indie Occidentali. Il suo bel porto naturale, in
cui sfociano numerosi corsi d’acqua che costituiscono altrettanti
accessi all’entroterra, ne faceva una posizione strategica
importante. L’antico centro era brulicante di coloni e aperto ai
traffici e alle attività: dalla pesca alle botteghe di tessuti.

Dopo il 1630, con l’ondata d’immigrazione puritana, Salem
prosperò estendendosi entro breve tempo oltre il lembo di terra sul
quale era stata fondata.

I terreni circostanti inoltre non si dimostrarono
particolarmente fertili per sostenere una popolazione in crescita.
Per questo motivo fin dall’inizio della sua storia la comunità era
molto irrequieta, soprattutto perché c’era chi aveva a disposizione
più terreni e chi meno. Questa situazione contribuì a creare non
pochi attriti tra le famiglie della città. I criteri di
distribuzione della terra sui cui i Puritani basarono la loro
economia nel Nuovo Mondo sembravano non essere sufficienti per
tener testa alla crescita demografica, in quanto il numero di
persone che dall’Inghilterra si spostava nelle colonie. Aumentava
costantemente

Nel 1639 allora venne concesso dal governo del Massachusetts
agli abitanti il diritto di colonizzare l’entroterra verso
Occidente fino al fiume Ipswich (distante una decina di
chilometri): cosi facendo il numero di simili concessioni aumentò
rapidamente. Peraltro tra i primi concessionari furono ben pochi
quelli si trasferirono nell’entroterra, preferendo vendere le terre
ai nuovi coloni, che man mano arrivarono in America e investire il
denaro ricavato in altre attività differenti dalla coltivazione
della terra. Il motivo probabilmente fu dovuto al fatto che
l’entroterra era pressoché inesplorato e non esistevano ancora
accordi ben chiari con i Nativi Americani. Non a caso i primi e più
importanti centri coloniali erano sorti tutti sull’Oceano o lungo
fiumi che garantivano uno sbocco ad esso.

Al principio il nuovo insediamento sorto fuori città non ebbe
nome né fisionomia giuridica indipendente: era conosciuto
genericamente con il nome di Farms (le fattorie di Salem)e gli
abitanti erano detti i “coltivatori”. Per distinguere le due entità
abitate il centro principale prese il nome di Salem Town.

Col passare del tempo i coloni agricoli spostatosi verso
l’interno cominciarono ben presto a rivendicare una maggiore
autonomia. Il motivo principale era ovviamente di carattere
economico. Le economie dei due centri erano sempre più diverse:
Salem Town era basata sul commercio marittimo mentre Farms
ovviamente era improntata ad un economia legata all’agricoltura.
Pur con il consolidarsi della sua vocazione mercantile, Salem non
allentava il controllo sul proprio entroterra rurale, che oltre a
rappresentare una notevole fonte di gettito fiscale forniva altresì
le derrate che la città stessa non sarebbe stata in grado di
produrre. La preoccupazione di Salem Town per le aspirazioni
separatiste del suo circondario agricolo aumentò, quando altri
sobborghi del Massachusetts riuscirono ad ottenere una loro
indipendenza dalle città da cui si erano distaccate.

Da questa fondamentale divergenza di interessi ebbe origine un
conflitto combattuto attraverso molte petizioni e proteste, finché
i coltivatori inoltrarono un ricorso nel 1667 alla General Court,
uno degli organi amministrativi più importanti della colonia del
Massachusetts. La risposta fu positiva ma passarono ancora alcuni
anni prima che il sobborgo agricolo di Salem Town potesse godere di
uno spiraglio di autonomia. La cosa che stava più a cuore per i
cittadini di Farms era avere un proprio ministro di culto. Siccome
non disponevano di proprie strutture ecclesiastiche (né chiesa, né
pastore, né una Casa delle Adunanze per gli incontri), i
coltivatori del sobborgo e le loro famiglie era tenuti a recarsi in
città ogni settimana per assistere al culto. Su questo problema si
incentrarono in modo ricorrente le loro istanze separatiste: la
fisionomia etico-religiosa delle città a quei tempi era molto forte
e costituiva il fulcro della vita sociale della comunità
accentrandosi nella figura del pastore. I sermoni dei pastori, in
mancanza di qualsiasi attività culturale e ricreativa, costituivano
infatti l’unica forma di vita associata a cui partecipassero tutti.
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